umile e glorioso tramite del Salvatore

Quello che viviamo oggi nell’anniversario della dedicazione della nostra cattedrale è  un incontro sponsale.

La sposa siamo noi popolo santo di Dio che è in Nicosia: con la presenza del suo vescovo, con il dinamismo di ogni battezzato, con il ministero collegiale del suo presbiterio, con le sue quaranta comunità parrocchiali, con il servizio perseverante dei diaconi, con la ricchezza dei religiosi e delle consacrate, con la multiforme coloritura delle aggregazioni laicali, con la bellezza, l’insostituibilità , la grandezza e la debolezza delle nostre famiglie, con la dedizione  generosa di tanti operatori pastorali, con la varietà, la santità e la fragilità dei tanti fratelli e sorelle laici. 
Noi siamo la sposa.
Lo Sposo è Lui: Gesù, il Signore e l’amico, presente e vicino, che si prende cura di noi e si dona con amore.

Oggi  la sposa canta il suo canto di amore per il suo sposo, e lo canta con le tre icone che la Parola ci ha proposto:  con lo stupore del contenere, con la gioia dell’abitare, con la docilità nell’essere parte umile e preziosa del suo corpo.
Prima di tutto Lo stupore del contenere,

È lo stupore che afferra Salomone quando,  costruito il tempio, esclama: “Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra?  Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruito”. Lo stesso stupore che afferra anche noi “ma è proprio vero che Dio abita la terra, il nostro cuore, questa cattedrale, le nostre parrocchie? È proprio vero che Dio ha una casa tra le nostre case? Colui che i cieli non possono contenere è qui ed ora ancora presenza dolce, amica, silenziosa e perseverante.  La festa della dedicazione della cattedrale ci riempie di gioia perché è la festa della compagnia di Dio: noi chiesa di Nicosia siamo scrigno prezioso che contiene e custodisce la sua presenza, noi siamo il suo popolo e ed Egli è il nostro Dio per sempre.
 Accanto allo stupore del contenere La gioia dell’abitare. 

“Stringendovi a Cristo pietra viva”: è Gesù l’unico vero tempio, la vera cattedrale: “viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre  in spirito e verità”; è Lui la casa da abitare, è Lui la vite a cui restare uniti, è Lui la roccia su cui costruire.
Quanto è bello questo “stringendovi a lui”, sa di abbraccio, di familiarità, di confidenza. San Paolo aggiungerebbe “radicati e fondati” su di lui. Stretti e vicini a lui, stretti e vicini tra di noi perché insieme  formiamo l’edificio spirituale (pneumaticos) pietre legate, cementate, tenute insieme dallo Spirito.
La comunione nella Chiesa non è un vago desiderio di stare insieme, e nemmeno  un rifugio sociologico per ovviare alla solitudine, la comunione è una dimensione teologale, un fatto dello Spirito. Noi stiamo insieme perché è lo Spirito Santo che ci fa Chiesa. Abitare Gesù allora significa fare e abitare la Chiesa.
Lo stupore del contenere, la gioia dell’abitare e adesso La docilità nell’essere parte umile e preziosa del suo corpo.
Questa chiesa di Nicosia ha bisogno del contributo di ognuno di noi per essere il segno di Dio tra gli uomini “voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa”. La mia e la tua piccola fiammella di luce, la mia e la tua umile testimonianza, le mie mani e le tue mani che fanno da ponte nella cordata, il mio cuore  e il tuo cuore generoso nell’amare, uniti alla vita di tanti altri fratelli e sorelle faranno della nostra Chiesa, una città posta sul monte (come i tanti paesi della nostra diocesi),  in alto, punto di riferimento sicuro per tutti gli uomini del nostro tempo, testimonianza credibile della sua presenza. Questa è la nostra vocazione, proclamare, annunziare, dire a voce alta: Dio ama, Dio fa uscire dalle tenebre, Dio trascina verso l’alto, Dio compie ancora cose meravigliose. È bello camminare insieme, formare il suo corpo!  
E noi faremo umilmente e con perseveranza la nostra parte.
In questo momento vorrei dirvi tante cose. Ma già nella lettera che oggi invio a tutta la diocesi ci sono indicazioni molto concrete. Leggendola vi troverete le direttrici di marcia per il nostro cammino. (Prego i parroci di darne massima diffusione e di  leggere alla fine di tutte le messe di domenica prossima la piccola presentazione che hanno ricevuto in una busta a parte). Oggi invece vorrei semplicemente sognare con Dio e con voi il futuro della nostra Chiesa.
Mi sono domandato: Come vuole il Signore la sua Chiesa di Nicosia?   Qual è il sogno di Dio sulla nostra Chiesa? E  noi possiamo partecipare a questo sogno di Dio? 
Intravedo in quattro caratteristiche il volto della nostra Chiesa:  Appoggiata (abbracciata) nella fedeltà - Attraente per la comunione  - Affascinante per la tenerezza - Sempre piena di zelo

Appoggiata (abbracciata) nella fedeltà
Si! Fedeltà innamorata. La fedeltà è ispirata dall’amore e vive di amore “Chi è costei che sale dal deserto appoggiata al suo amato?” ricorda il Cantico. Appoggiata nella fedeltà al suo Signore. Quante volte abbiamo visto le nostre donne appoggiate e sbilanciate verso l’amato? Così è la Chiesa appoggiata, sbilanciata, relativa a Cristo e a nessun altro; mai autocentrata su di sé,  mai sbilanciata verso il potere, il prestigio, l‘appariscente, ma tutta protesa e consegnata al suo amato. 

Attraente per la comunione

In uno dei pensieri che ogni settimana pubblico sul sito della nostra diocesi così ho scritto: 
Sogniamo una Chiesa  più estroversa, 
attenta alla strada e agli uomini che la popolano.

Sogniamo un laicato vivace, 

capace di vera partecipazione all’interno della Chiesa 

e di incisivi interventi nelle realtà terrestri.

Sogniamo comunità esplosive di gioia e di comunione,

di novità e di profezia.

Sogniamo uomini e donne animati dallo Spirito,

capaci di stupore, che segnano la storia

con il Vangelo e la testimonianza. Osare è possibile.
Lavoriamo insieme perché le nostre comunità parrocchiali, attraverso piccoli ma spediti passi, diventino veramente comunità vibranti, entusiaste, attraenti, per la comunione e per la fraternità.
Affascinante per la tenerezza

La tenerezza è il volto di Dio. Se la Chiesa, come Maria, sarà rivolta al suo Signore non può non essere affascinante per la tenerezza.  Una tenerezza che attraversa il volto del Vescovo, dei presbiteri, dei diaconi, che entra e vive nel cuore delle nostre famiglie, che intreccia le relazioni, che si nutre da Dio e che abita le nostre comunità. La tenerezza ha una infinità di sfaccettature: si chiamerà amore che ama con la misura di Dio, si colorerà di benevolenza affettuosa, non cercherà mai il proprio interesse, si nutrirà di rispetto (ciascuno consideri gli altri superiori a se stesso), di accoglienza e di ospitalità sincera, si rivestirà di simpatia, di tolleranza, di ascolto, si aprirà al dialogo,  e soprattutto sovrabbonderà nella stima reciproca (gareggiate nello stimarvi a vicenda) facendo sentire il profumo dolce e delicato della bontà. Così vogliamo che vivano le nostre comunità, così sogniamo la nostra Chiesa dentro la storia,  con il fascino della tenerezza  che fa trasparire la tenerezza del Padre celeste.
Sempre piena di zelo

“I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo della tua casa mi divora”. Così si dice di Gesù, così si deve dire dei discepoli di Gesù. Sempre pieni di zelo si deve dire di noi. Lo zelo è passione, lo zelo è slancio, è capacità di giocarsi ancora e nuovamente per il Vangelo.  
La lettera che oggi vi consegno, ha per titolo “La sfida del partire insieme”. Nella sua trama di fondo racconta l’urgenza, la necessità e la bellezza che ci si metta in cammino, insieme, tutti, per ridire il Vangelo. 
Il Vangelo  rimane per tutti gli uomini, anche per gli uomini e le donne del nostro territorio, la più grande e la più bella notizia che riempie di senso, di bellezza, di pienezza e di eternità, perché è l’avventura di un Dio che ama e che ama abitare tra le case e nel cuore degli uomini. 
Forza dunque Chiesa di Nicosia… e pronta alla missione; coraggio il Signore è con te e ti circonda con il suo amore. 
Concludo con una parola  pacata e suadente di Paolo VI. “Non si creda che la Chiesa si fermi in un atto di compiacenza sopra se stessa, dimenticando, da un lato, Cristo, da cui tutto riceve e a cui tutto deve; dall’altro (dimenticando) l’umanità al cui servizio è destinata: tra Gesù e il mondo ella si pone, non paga di sé, non diaframma opaco, non fine a se stessa, ma fervidamente sollecita di essere tutta di Cristo, in Cristo e per Cristo, e tutta degli uomini, fra gli uomini e per gli uomini, umile e glorioso tramite del Salvatore.

Così sogno la nostra Chiesa di Nicosia, così ci batteremo perchè  sia  veramente: umile e glorioso tramite del Salvatore, tutta di Cristo e di nessun altro,  e tutta degli uomini, con nel cuore l’infinita e smisurata tenerezza del Padre.
